
;

ALLI GRAN MERITI

ALLI ECCELLENTISSIMI SIGNORI

CAVALIERI vapotrasi -

e, IL SIGNOR -

PRINCIPE DI S. LORENZO ,

E IL SIGNOR

DUCA DI CANzANO

"L'Autore ha tanto bello onore co
me eſſenno voſtro umile ſervo

antico, vi dedica queſta cele-, º

bre furtifera ſcentifica

operetta -
- A ,

- - - - - - - - -

4

s
; (rome eſſenno queſti Signori Scen

C tifici, e celebre in queſta cit

tà di Napoli eruditi virtuoſi come
- A 2 let



letterati di queſta città da tutti ſo

no conoſciuti come umili, e pie, e que

ſto, e tutto , e fatto della loro

mente luminata ſcentifica e rare, e

tutte queſte belle ſcentifice rare bel

le qualità di eſſere pietoſi verſi di

tutti, e ſervo di Dio , e tutto, il

mondo che li ſanni ne fanno gran

applauſi , e per li lori talenti , e

coſtumi conſolono tutti quelli che

ci trattono, e fanno di bene a tutti

e queſto e tutto effetto della virtù,

e pietà come ſignori ſervi di Dio ,

Di nobil ſtirpe il gran Signor vi

elefſi- . . . -

Queſto, le dono del cielo il cielo

vi ha dato e o

Dal mondo oggi da ognun ſon nomati

-, - -- -
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- - Argomento ,

A Vendo compoſta queſta operet

- ta D. Onofrio Galeota per u.

tile di queſta Città che è troppo

neceſſario per riparare queſti iniqui

ſporchi danni che troppo neceſſario

che ogni uno ſi deve ſtare attento

i ſuoi propi dereſi che la broglia

e lo ladroginio de Coſitori che man

tengono li poveri Criſtiani affitti

arrobati , e ſpogliati , e di queſta

maniera ſi ſcandalizza tutto il Mon

do, e con tanti furti , e broglie

che fanno, anno ſtrutti e nabbiſſa

to Napolo per quelli che tengono

famiglie con la loro maniere li rub

bano li gannano, e li ſpogliano con

le lore buccie con dire ci vole rob

ba più del più, e di queſta manie

rai" la zella di tutti li

mali che fanno, e no ſi è potuto

più ſcffrire, e perciò è ſtato neceſ

ſitato queſta opera di riparare i dan
º a

ni , e diſturbi umicidii , e furti

che pouno accadere per mezzo di

A 3 que
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queſti Cuſitori e con rubbare a tutti.

E queſta operetta e una indrodu

zione piccola diſſertazione delli mali

cuſtumi di quelli ſporchi gente che

mantengonoi queſta Città

di Napoli per li loro iniqui ſpor

chi mali coſtumi, e queſto ſi chia

ma operetta di una indrotuzzione

di un piccolo diſtretto della rifor

ma di Napoli per fare conoſcere le

ſporchizie i malicoſtumi le maledre

nerie, e le robbarie e di queſta ma

niera ſi roinano le caſe tanto de

Gavalieri quando di Civili , e di

ogni altri geti tanto per li vizi quan

di di altre ſporche coſe in appreſ

ſo che in atto ſi ſtanno facenno, e

ſi accreſcano più del più come a

dire ogniuno arrobba la magior par

te, e pochiſſimi ſono quelli che no

rubbano e ſi vede con eſperienza

uno fi rubba con altro, e una can

na a un altro, e di queſta manie

ra ne naſce la conſequenzia "
- - ia

-
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dire le inquietidutine della careſtia

e ſotto colore della careſtia naſco

no unicidi, e furti che li ladri

vanno rubanno dentro le povere Chie

ſe, e caſe, e perchè con dire non

ponno campare - e di queſta manie

ra può venire a revozione di Napo

di: e così lo ſcrivo tutto per bene

ficio della ſocietà publica accioche

poi gli altre nazioni no ci vanno

ſuergognanno, e tutto queſto ſi fa

per reſtare, purificata queſta Città,

e D. Onofrio Galeota in tanto ha

ſcritta queſta operetta per ſtima ſua

come napolitano , e per beneficio

di tutta Napoli, e così napoli poi

non ſi purifica per eſempio il Si- -

gnore Dio ci caſtica di mannarci la

morte ſubitenea , e gli altri aviſi

per caſtico noſtro, e come a dire

il Signore Dio ci fa vivere onora

tamente a cioche no naſceno i pec

cati e di potere amare, e ſervire a

Dio e di queſto ſe ne fa tutto il

A 4 con
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contrario come a dire ci ha creati li

alimenti perfetti , e famoſiſſimi e

oi ſi vedono tanti confuſione di

ſturbi, e broglie tutto ſotto colore

di rubare, e ingannare il proſſimo

come a la alimento perfetto no è

la farina, e perchè a da eſſe mi

furata e no perfetta come Dio ce

li ha mandata, e il vino no ha da

da eſſere ſingero ha da eſſere mi

ſturato, e angora li potegari fanno

broglia dentro l' oglio , e poi per

la careſtia no ne fanno trovare que

ſti birbanti iniqui ſporchi , e poi

loro ſi vende a cariſsimo male prez

zo, e tutte l' altre coſe in appreſº

ſo e le gente di queſta maniera no

ponno vivere, e perciò ſi dice nel

la ſteſſa parola del temolocia Na

spoli che da Napoli ne naſcono tut

ti li diſturbi , e broglie che ſone

trapole e perciò ſi dice che è Napo- .

li e pieni di trapole. i

Eucosì poi P ossia i -

- º CC

l
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ſcere al Pubblico come li e ſortito

a eſſo, uno inganno di rubbare, e

con eſperienza fatta da eſſo uno

coſitore mi rubbò, e mi ſturpiò la

robba che era la ſciamberga di pee

done , e di manifattura ſe la fece

pagare a cariſſimo prezzo e uno co

lore di una altra maniera, e un altro

colore di una maniera con pigliaſſi

la robba tanto da forra , e la rob

ba da fuore , e queſto ſartore ſta

de caſa vicino la Chieſa di Santo

Nicoliello de Caſerte, e ſi chiama

lo ſi Paſcalo , e così io in tanto

ho detto queſto a ciocchè ogniuno

ſe ne poſſa badare, e volete vedere

ſe no, è così con eſperienza ſi va

ha domandare a uno ſartore quanta

robba ci vole di panno o di altra

robbà di fare uno cappotto o ſciam
- N - - -

peria o calzoni o ſciamerino, e effo

di dire più del più , e il povero

paſſaggiero no ſe ne rentenno quan

to ce ne vole, e quanto no ce vole

- , e t I3
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e tra di tanto il ſartore fa lo uſi.

cio ſuó di brogliare , e rubbare a

coſto ſuo con li pare, e piace e poi

più la ſpeſa che la preſa, e poi ſe

le voi apprezzare per lo venere nuo

vo ſenza mettere te le apprezzono

quattro callo, e perde li denari ſuoi

la robba no vale quello prezzo che

itale, ecco il ſartore e veſtono an

cora li loro figli per tanto rubba

rie che vanno facenno alle povere

gente ſe lo ſtendono, e faticanò

come meglio ſi può e poi anno da

eſſere aſſaſſinati da queſti iniqui la

dri di ſartori che ſono gente ſenza

º

fede e ſenza timor di Dio, e que

ſti ſartori oprano da bruti, e infe

deli, e volete vedere con eſperien

za fatta ſi vede che no ſartore va

veſtito come no cavaliero, e ſem

pre di vedere uno prencipo aſſoluto

e gli altri poveri criſtiani che ten

gono li denari no pon o andare ve

ſtiti a guſto lori, e chi no troppo

l
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tiene denari ſi remeria come meglio

ſi può e il ſartore lo finiſce di rub

bare, e te lo roina quello povero

afflitto core ſe remeria come meglio

ſi può e ſi contente di ſtare digiu

no, e ſi parla , e ſe lamenta il

ſartore te lo maletratta in appreſſo

come ſi teme e perciò dice Giuſti

niano nella ſua legge che fi fuſſero

raunati per tutto il popolo della

città per polizzare queſte ſporchizzie

di ſchefezziarie di infami latrocini

che ſi fuſſero caſtigati ſecondo la

ſua legge come eſſo comanava e

dice così Giuſtinianus erit jus autem

civile G jure gentium diſtinguitur

», i" populi, qui legibus amori

bus reguntur . -

Con eſperienza di ſattezza, e già

ſi vede che no Cavaliero ſi fece no

veſtito di trappo e il ſartore li pre

ſe la miſura ſtorta per pigliare rob

ba più del più per ingannare e bro

gliare il ſodetto Cavaliero affinchè

º aveſſe

f
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aveſſe cacciato denari aſſai per ma

nifatture per poterſi eſſo a profit

tare di poter rubbare e ingannare

bene, e così infatto ſi e tagliato il

ſudetto drappo avanto a il ſudetto

Cavaliero , e per hè il Cavaliere

volſe tagliare avante di eſſo, e il

ſudetto ſartore ſecondo la meſura

ſtorta che avea preſo e tagliata dup

pio e il ſudetto Cavaliero no ſe ne

atteneva di quella broglia del ſar

tore infatti fi e ſi pigliò la robba

per farſi il ſuo veſtito, e il Cava

liero no ſi ne donò e il detto ſar

core ſi fece pagare bene dal Cava

liero manifatture più del più e le

ſue fatiche più del più con dire

che eſſo ſi aveva pigliato faſtidio

più di qualſivoglia abito, e perchè

queſto ci ha voluto più fatica del

alti abiti, e ſi l'affitto pagare co

me a voluto eſso forzoſamente poi

così il ſudetto Cavaliero ſeppe tutte

le broglie ſe lo mando a chiamare
- -
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con dire che ſe voleva fare un al

tro veſtito , e un altro cofitore

ſi ſenti lamentare il Cavaliero aſ

ſai ce avviſaie a queſto cofitore .

queſto Coſitore del ſudetto Cavalie

ro e no ci annai lo tornò a chiama

re, e ſi trovò la ſcuſa, e mandai

il ſuo lavoranto con la ſcuſa, che

il ſuo maeſtro ſtava poco bene che

li avete compatito, e che coſa vo

leva il Cavaliero che li diceſſe a lo

lavorato , e il ſudetto Cavaliero

molto ſi addero contro il lavoranto

che aveſſe ritituito il veſtito di quel

la robba che ſi pigliai , e in fatti

ſi è il Cavaliero voleva baſtonare

il lavoranto , e lo voleva buttare

dal barcone, e il povero lavorante

piangeva e diceva io che corpa con

lo mio maeſtro e diſſe il cavaliero

fieti una matte di ladri affafinie ,

ſe così poi ſi è coietato il Cavalie

re, e laſciai il lavoranto , e poi

penzai di chiamare il Scrivano cri

i - mi
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si e ſeppe che queſti ſtanno u

niti con li Scrivani come in fatti

ſi è come Angiolillo ſta uniti con

li Scrivani criminali, e per ſapere

tutte le broglie ſi leggono dentro

queſta ſteſſa opera, e ſi ſa tutto le

" e ladrocinio, e così li Cu

ſitori no ſi ſcopriſcono con li Scri

vani criminali, e perchè rubano tut

ti due il Cofitore dà a mangiare a

lo Scrivano, e perchè giuſtizia non

si

l

ci è, e ſempre Coltori, e Scriva

mi fanno ſempre lo fatto loro"
ſi deve e perciò li Scrivani vanni

veſtiti bene e li Sartori vanni ve

ſtiti beni che parono tanti Gavalie

si con lo ſanque de poveri criſtia

ni uſurpati vede a che ridotta que

ſta Città di Napoli a che ridotta i

Sartori anno da nominare e fare

broglie, e rubbare, e li virtuoſi, e

galanduomini non anno da compa

rite, e come li ladri ſono quelli che

anno da comparere al mondo, Na

- - poli
l
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Preſſo si perchè ſi

!

poli, e pieno di beſtialità, e 5 :pº

ciò, e di biſogni di rifare la rifor

ma permettere inſiſteme la Città di

Napoli, e perchè ns può venire la

revoluzione di Napoli; s. la riforma

di Napoli e troppº neceſſario di

fare ſcoprire tutte le coſe tanto di

bene quanto di male per fa vivere

con onoratezza e Santo, timor di

Dio e così poi, vºglio raccattare

come fanno li ſartore a baſta così

che la bittano che uno va bene ve

fitº li dice il Sartori a quello ,

queſto Abito mo lo vaſtanmo, e lo

faremo alla moda che queſto affatto

allo dice, es pare brutto guaſtamo

lo con farlº alla moda viene una

il maraviglia aſſai polito e allora il

fattore ti broglia e, perchè vi e

i robba che ſi ha, e viene fac

gato , e te la tirito di guaſtare e

parlare appiello che hai torto a

" conte

a i - mil
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mille bucie e ſcuſe e ſi fanno ra

gione e portono le ſue ragione con

ſcuſe per aver brogliate con mille

ciarle e bicie ladrocinio , come a

dire no cofitere mi fece no calzo

ne di fiovia e me lo fece miſurare

e mi ſemprava una porcaria come

aveffe portate le bracelle in mani

o reſtai, come va queſto calzone e

annai a vedere e lo trovai ſenza

funno, e onte così vale a dire quel

lo per pigliaffi la robba mi ſtuppiò

il calzone e li aveſſe portate reme

diate in cuollo e ſi conſidera a uno

calzone a rubato, confidera quanto

le povere gente anno da fare rob

ba aſſai quanto li aſſaſſino e anno

oſtinato e volete vedere ſe no ne

così uno vai comprare qualche coſa

dentro la giudeca o qualche veſtito

te lo poteano repezzano te lo re

votono e te lo fanno vedere per

nuovo te brogliono te danno a ren

dendere tanta coſe te recattono be

- IlG

(

º

v



r

17.

ne il denaro, e poi te lo vai a met

tere, e ſempra una porcaria tutto

º pundiato, e reppezzato, ecco il de

naro te li ha rubbato , e ſe ce lo

vai attornare , ne ai mala creanza

in appreſſo, e poi ſe fieguito a la

º mentarti, lorì anno ragione in ap

preſſo e tu hai tuorto in appreſſo,

le coſi poi ſi vede con eſperienza il

i Sartore quanno taglia la robba ha

da fare na bannera , e quello e la

parte del abuſco ſuo, e queſto è il

meno che fa della ſua broglia , e

ladrociniº, e poi le vanno a ben

nere alla Giudeca , e poi ſi vede

con le ſperienza che uno va ha com

prare qualche coſa , e ſi porta il

coſitore con eſſo con dire che eſſo

no ſi rendenne, e ſe la denne col

lo Judichiero, e lo Sartore. aſſaſina

quella robba, e così poi vi fo ſa

pere un Cofitore comprai avanti di

me, con due rilorgi e con una bra

viſſima ſpada di argento e con l'a

1B nel
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nello al deto di braviſsimi diaman

ti e anava unito con la ſua moglie

che annava veſtita meglio di una Da

ma tutta brilandata e l'anelle dia

mante, e li fioccagli, diamentate u

ſignoria vede mo Napoli a che è l

ridotto che li Sartori fanno lo fat

to loro, e noi ce morimo di fame

per eſſere una matte di ladre aſſaſ

ſini, e volete vedere ſe non è co

sì con eſperienza come il Sartore va

al mercante con dire ci vole tanta

robba, quanno ce ne vole meno, e

il detto mercante per guadagnare d

dice la buccia, e fra di tanto quel

lo che ſi ha da fare il veſtito dice

ſecretamente al mercante più del l

più tanto di robba quanto di dena

ri acciocche il mercante poſſa ria

lare al Sartore , dunque vi quando

il Sartore ſopra il mercante, e ſo

ra il paſſaciero, e così ſi abuſcai,

ariai da fuore e ſicure che li cuſi

tori ſtanno bene e ci ſono cºri
-. - che

-
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che foni deventati neranti ei è

nozzati canna che ſono reſtati affrit

ti e miſerabile per li debiti di tan

ti ladrocinii a i poveri Criſtiani, e

oi tanti Coſitori ſono reſtati mor

ti di fame che non avevano come

vivere e ſono annati a S. Gennaro

de poveri come miſerabile, e pove

ri per mezzo di tanti ladrocinii, e

lueſta pruova de Sartori, e ſortito

ha D. Onofrio con una certa indu

ftria di uno Sartore che venne vi

cine a me con vedermi con l'abito,

di veluto d'inglitterra e li aveva ve

duto che era ottima, e bene ſe ne

poteva a proffitare , e diſſe con la
li , amola queſta giammerga

di velluto e facimmola alla mota

che queſta va più polita e eſſo lo

oſſervai , e diſſe vi faccio ſpa

ragnare e vi faccio andare pulito,

tutto queſto per pigliarſi la robba,

e perchè veniva più ſtretta, e ſe

Pegliava la robba e ſembravano mo

º e B 2 ) ſo
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foriello a doſso , e ſtretta, ſi rom

Peva queſto, e perdeva la giammer.

ga e aveva da pagare li denari a

prieſſe e poi ſe me lamendava eſſo

aveva tutta la ragione apprieſſo, do

po che ſe aveva pigliati li denari

mi aveva rubbato lo boluto appreſ

ſo, onde così li cofitori a chi an

no da fare i veſtiti alla moda ac

ciò vanno a ſtretto che se rompano .

alla breſſa ne cercano più dei più

tanto ci vole alla moda quando ce

vole all' antica, e queſta e la rob

baria di Sartori e perchè fanno a

cuſtolore, e eſſendo che la taglia

tura diverſa con la ſcuſa, e ſtretta

con le fºrzatura da dentro con le

loro broglie ſi pigliano la robba, e

fanno apparire come vonno lori e

no ti poi lamentare di niuna di niu

na fatla maniera e hai tuorto ap

priefio lore foni li veretadieri e

noi defeſſatori ſimmi li bucciarti

in appreſſo e a forzi ſiamo rubati

- - - - - -- - -
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e ſi va al quarto del arte il pove

ro intereſſatore , e tenuto per un

birbanto uomo e non è potuto ve

dere appreſſo e non può condare la

ragione ſua in appreſſo e li più de

reſſe e giuriato dal quarto del arte

con dire birbanto ti voi tenere lo

ſanque delle fatiche delli poveri Sar

tori, e onde così quanno uno ſi ha

da fare no veſtito deve pigliare pri

ma conſulta per poterſe regolare e

poi ſi faccia il ſuo abbito con far

li patti con il Coſitore minuti per

minuti, e tutte le ſpieche con il

Sartore, e pure ti rubba, e ma poi

no tanto che fenza queſto venire al

rºº

li brutti che poi per no veſtito ſi

ba da laſciare più del più con il

Scrivano biſogna di aver giudizio

e ſaperſi bene regulare che li Scri

vani ſtanni indefi con li Sartori e

queſti li danno il quieto vivere co

me a dire li Scrivani vanno bene

bene veſtiti che parano tanti Cava

B 3 lie
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lieri, i Cofitori mantencono bene

veſtiti ai Scrivani , e ſe no fanno

queſto li Scrivani Criminali li ſcom

moglino la zella , e perciò queſta

Città di Napoli , e ſcorrotta e no

ci è affatto regula, e poi ſi lamen

tono che viene la revozione di Na

poli, e di queſta maniera che no

ci è regola Iddio ci manda molti

caſtighi, ſi va alla cieca e no ſi ha

baea a niente, quanno e una Cit

ià tanto onorevole e riſpettabile .

Diciamo in queſto alcuna coſa

delle miſure: poichè l'iſtituto prin

cipale della geometria ed inſegnare,

e miſurare. Diciamns hic aliquid de

menſuris. cum precipuum geometrie

imuuus fit metiendi artem tendere, e

così poi queſti ſartori ſi trovorono

tra la ſavoja il piemonte in piemon- ,

te vi , e il ducato paeſe ſeparato

ſotta la direzzione d'un conſiglio,

, che riſiede nella città del medeſimo

nome capo di quel ducato che da
Ca

º
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Ceſare Auguſto pretoria, e e is
ſto paeſo furono ſcoperti come tan

ti aſſafini e così furono gaſticati

dai ſecondi li loro meriti di lori

caſtighi per aver ſturpiato uno abi

to li furono dati corde e funecella

re per pigliarſi quattri palmi di rob

ba, e un altro cofitore ſi pigliai mol

tiffima robba per ingannare a quelli

con dire ci voleva più del più, e

il gaſtigo li fu dato a queſto cofi

tore una galera mita e volete ſapere

come fanno miſurono ſtuorti, e ta

gliono ſtuorti, e ſe fanno la ban

nera , e ſe le portano ha bennere º

o ha particolare o alla giureca e

poi quanno taglino lo veſtito lo ta

gliono a doppio, e ne caccino due

veſtiti uno per loro e un altro per

l' intereſſatore -

Da tutti vengono chiamati

Come fieri ladri

Di tutti quanti anno rubbati

A le povere gente hanno ſpogliati

s . B 4 Sen
l
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Alle povere gente di famiglie

e

- - - - - - e r . - - - -Iniqui ladroni ſartori - a -

Cgni coſa li e onore, e no lie diſonor

Brbanti fauzi ingannatori

Commettono tanti iniqui perigli

E angor di quelli che tengono figli

E così poi volete vedere con li

lori diſcorſi di ceremonie vonno

perſuadere l'intereſſatore tutti con

inganni verſi l'intereſſatori eon ter

mini ſignificati dimoſtrativi, e poi

ſi ſcopiſcono tutti li garini broglie

e rubbarie e quale ſono le parole

della rettorica invenzione diſpoſi

zione educazioni memoria e pronun

ciazione e come è l'uſo di perſua

dere il dereffatore con argomenti,

e così poi il Sartore deve fare tut

ti li inganni broglie e ladroginii,

res omnes ſunt quae in diſputationem

cadere poſſant attigue capita res il. l

las othies poſſant revocare ad hac triº

genera deliberatium, dimoſtratium e
che
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che coſa fa il genere dimoſtrativo

fa una azione in generale quanno

una perſona fa il genere di rubbare

e queſto , è lo uffizio di Sartore.

Da tutti il mondo vanno di ippo

chriſie i primi ladri in queſto mon

do raccolti hor con furti e umici

di tutti rivolto per legge , e per

ragione devon morire e la clemen

za del Re vi fa morire , e co

sì vi fà ſapere come i ſartori di

donne che ſoni li ſteſſi come quel

li degli uomini, e ma ce più di a

buſcare alle donne, che agli uomi

ni ci va più robba alle femine che

a l'uomo e le donne ſono ſofiſtiche

è vanno caccianno ſempre alla moda

di una mote, e mo di un altra ma

niera, e queſto e quello ha buſcano

più colle donne, e i Sartori dicono

tanto ci vuole per un canduſcio quan

do alla moda e alla polacchina , e

così fanno lo fatto loro di rubbare

più del più per imbaſturare e bro

- glia

-
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gliare accioche poſſono rubbare a cu

to loro con parole fanno vedere che ſi

paga poche alle loro fatiche , e la

manifattura più poche, del uomo, e

queſto è l'inganno quanno ſi paca

più alle donne, e quando il Sarto

re dice queſte parole allora t'ingan

ma ti broglia, e ti rubba con tanta

chiachiere che da a rendennere , e

poi le donne a che abbadono di an

dare polite attillate co na bella po

ſitura acciochè chi è namorata vo

parere bella ai loro amanti e l'altre

donne vonno parere belle ai lori Cs

cibei che li poſſono fare la loro cor

ta uſighoria vede mo che ridotto N 1

pole e baſta che vedono na donna

bella li cicisbei li fanno la cºrta ge:
tano li denari 9 che alle coſe neceſ.

ſarie no eſconº denari, e perciò le

donne ſonº ſofiſteche a loro veſtire

con merletti con fettucce , e zica

relle, e belle nocchette Psr andare

tutte attillate e politinº, e º ge

- l0º

-
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loſe e ſempre ſopra di qua cºntra-,

ſtano con li Sartori , e li Sartori

queſti vanno trovanno per brogliare

le donne con dire ci vole manifa

tura aſſai, e fatiche aſſai e broglio

no e rubbano bene più del uomo e

ſi fanno pagare o va bene o va male

ſi fanno pagare come ſi deve, e ſe

ſi lagnono che il Cuſitore li a rub

bato no poi parlare, e ſi parle di

cono che la donna e truffaiola ap

preſſo ſi vole tenere le noſtre fati

che, e eſſo ha ragione, e la don

ma ave tuorto appreſſo quanno il

Cofitore fi a pigliate più del più

ſopra le fatiche e ſopra la manifa

tura uſignoria vede li Sartori rub

bano brogliono, e poi ogniuno par

la ave tuorto apprieſſo, e queſto è

peccato mortale, come ſi può fare

e mal coſtume , e contro la carità

e no ſoni mai da Dio e ſoni ſco

municati e connati da Dio nelle pe

ne del inferno eternamente e queſto

- A) O



è peccato mortale contro il profi

mo, e la legge di Dio, e quanno

ſi ſono conoſciuti queſti Sartori che

l'anno queſte porcarie contro i ma
d p

li coſtumi ſi devono, cafticare e ſi

deve dare la pena a di lori meriti

ſeconno come lori anno fatto danni

e ſi devono caſtigare come ſi deve,

chi sfratto dal regno chi va galera

e portato al marittono , e chi ſi

deve appiccare con molti furti , e

umicidi fatti come a dire umicidi il

male ietticia che ha infettata tutta

º

la Città queſti ſtanno in peccato

mortale da Dio no ſono perdonati

di tanti delitti , e uniti peccata ca

pitalia figillatim in contritione ſunt

ſi impius egerit penitentiam ab o- -

mnibus peccati ſuis vita vivet at

que in hanc ſententiam Santus Au

guſtinus inquid, conſideret peccator

qualitatem criminis in loco in tem

pore in varietate in perſona ſufficit

univerſe quandoque peccata ſua de

- - te



teſtari; e di queſta maniera non ſi

vonno perſuadere niente affatto,

s o N E T T o i
l

Voi ſete degni barbari, e tiranno

Dalle gente nemici e del diſonore

D'eliere chiamato brami ladrone

Non moti da genti e tutti vi ſanno

Altro penſar non fanno ſe non

che inganno

E ſi crede anular ogni alma, e

- core - se

Ma conoſciuti ſeti per traditore,

Lo conoſceti voi per voſtri danni

Li ladrocini voſtri ſoni raccolti

Vonno fare li accorti e aſtuti ,

E da tutti ſoni conoſciuti ,

Fanno con cani di bruti )
B così quanno li ſartori conceno.

e guaſtono li veſtiti, che e quello,

che loro ſi poſſono guadagniare di

rubbare la robba, e la manifatture»

e quanno vedono che ſi ponno a

i
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riers bene ſe dettere a concia

re e guaſture e così fanno dentro

la giudeca vaſtono , e conceno con i

milli inganni e ſpropoſiti per ingan

nare li poveri paſſagieri per in bro

gliare e affinare noi ſi può paſſare

per mezzo la Giudeca che vanno

inquietanno le gente che paſſono per

poter rubare , e così ſi vede con

eſperienza come pigliano li veſtiti

dei morti e no ſtanno attento di che

male morono quanno ſe pigliano e

ſe metteno a conciare, e quaſtare,

e ſi be ſono di male infetto di iet

recia ne meno ne ſe ne curono a

baſta che lori abuſcono li denari,

e le povere caſe ſi infettano, e roi

mano e di queſta maniera ſi aumen

da il male di ietticia più del più

e non ſi ne a da fare conto che

queſta Città di Napoli ſi vede in

fettata di tanto peſtifeto male di

iettecia, e come ſi averia da fare

per dentro la Giudeca di andare ap

- - pa
-

-
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poranno come tengono queſti iti

e come fanno e dove li pigliato, e

appurare tutte le broglie i foni in

fetti o no ſoni infetti, e me ſapi

ſe a dire perchè coſi che Napoli,

, ſta pieno di male di iettecio e fem

pre rarica.

E allora ti rubba, e queſte ſono

larte che ſanno fare ſotto colore di

fare lo ſandocchio, e allora di bro

glio , e di affino più del più a

quelle povere gente che tengono,

tante famiglie, e queſti ladri di co

ſitori a forza che a biftone quella

coſa li aſſaſſina e li ſpoglia tutti e

no tene mente ſi è ricca o povere

gende che alle mane de coſitori, e

poi queſti Coſitori con li lori la

i drocinii dicono che ſi vonno ſalva

re e vonno entrare nel regno del

Cielo, e allora aſſaffinano excom

municatio major vocatur Anathema

qio quidem nomine ſepe congilium

tridentinum utitur qui quod unculum

: - º ipſe
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ipfe cxcommunicatio maior effe Ana

tema funt , e quefia efperienza fi

vede, con fatti e ci li dimoftra la

noftra ottica e ci fa diftinquere e

conofcere il cattivo, e il beüe e ac-'.

ciò ogni uno fi fende capace, e di

ce cosi fcientia eft unius oculi qui

ipfius eft organum qui vero regali *

g? virimus per proliufque dire- !

oque feu re&toris álios pér effeétos

& non unquam per refe&tos in fit ut ' '

ex fcientia ternas in partes vitiafitür,'

fi eadem debitori reftituere recufet .

preceptos fru&us in fortem cQmpu-»

tare, procul dubio ufurarim commit- ,

titur crimen ait Ulpianus fi qüis al

teri furtum fecerit & id quod fub

ripuit eft folum effet aliüs ab eo , , ,

fubripuit cüm protiore fuere domus, ,

eius rei furti a cenere poteft fur non !

poteft ideo quod domini in ufum i

effet quantus mucigs refert.

' . E come va quefto uno che tìcci- |

de a un altro no vi è giuftizia con

- * .* - „tan- '

.

.
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tanti umicidi che ci fangº e il Sartore

che è uno ai , "ladrº pilicº va
" e bro; inio e ſpoglianno

tutte le gendi nºn vi è"
dita legge, i pianus, it is autemiumº
pena capitis, & plublici i beneficianº

publicus, si scoiggiºi cºmiciliº
ſegga, i finianº e .. i; 6ºgº ingora

- - ; antori che ineſi, IS itiri ſia -

gli altri autori, chi inºri ſianº

condannati in ief "la fotº

"tano ſecondo li i" di f"che commeti

to99 , e Gºps già i i fi ha la teolºgi

tanto domatica quanto ſcº fita cairia

Criſto Domino di tin ſi hº notte miſs
qui dicit ihi Poinineiniºiti

stabissin Re in eli iſti, e uffurià

ve nºi,iº gliho
con lo cuoſo fuorto, quanti ricu.

lum fit, ne poſt pectatori remiſſione in

Precepta iteruni peccatimir abamur, co

si dice Santo Auguſtiua, "ci lº inſegna

per mezzo della noſtra Santa Chieſa ce

lo dichiara e ce lo dimoſtra il peccato

C mor
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mortale quando e priga -" l

Dioach: è la vita del anti , e fa dello

gno della morte eterna del inferno quin- - - - -- -

- - - - - i 7 - 91. - e .

de diſpiace a Dio, ma noit tito ch pri

- -

vi dalla grazia fili, scontrinicatioviº,

cetatº etiam Anaghena, vocautº major e-º
"i," omine ſe

pºi congilius Tiidenti in itiri º ai
quod vincu um ipſa exebmtnicatio ni,

& Anathema ſuit unim &idem ſed di

ferunt quantum ad ſºlennitateſi inibili
inlminandi, e così poi queſtº Cifitore

biaſtema, il peccato hº 35tfitneſſo con

da ſua zoza, ſporchigia beſtialità dive º
derſi penare così eternamente deſtro l'in

fermº di eſſere i privº ternani
te della grazia di fio con ſhſpirare fie

sole entrare nel"Cielo per go-.

rdere la n razia di Dio i e cesiºci l' in

ſegna la teologia dphatica a ſcolaſtica

quelli che ſoni "ſcomunicati beſtie ſoni

diſcacciati da Dio, e del mondo come

beſtie ſcomunicati, e porci, cum a Cri

ſto Domino dictum fit non hominis pi

- - Illi
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micis Domine intrabit in Regnum

Celorum, come uomo condannato

e da Dio eternamente dentro ielle pe.

ne del inferno, e così ſi li dice a

queſti Cofitori.

sò N e T T oo, s o,

i Barbaro ſcelerato iniquo indegno

Superbo, temerario, e ſenza onore

; Cacciato con affanni, e con dolore
; Già non è più per voi de Cieli il

Vedi lddio per voi ſta carco di sdegno

Miſer voi pien di ſpavento e terrore ,

Da tutto il mondo ribbuttato con
e º - ,

ardore

» Dio ti a condannato,queſto è il" -

» . Di più, tutte le poteche delli rob

i bevecchie le cabbe tutti i ſartoti,

Mcon le baniere che fanno di uomi

ene, e femine con forbice “tanto fi

º no che reſta la banniera di robba o

di fodera, fanno la loro liſta di ſeta
a C a filo

e

º
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fa, ººº si e , , ,

arigino , e ingannono alli patroni
fai iº. - 2 r ... r a 2. --- --

e dell'uno º l'altro ſeſſo, un Sartºre

volendo fare un abbito a lui"

pure fece la baniera, onde e vizio

loro" Tanti i" alli libri
- - - i 4 2.

delli Mercanti , che ogni anno ſe

" Reghe fannº tanti sfºrzi, e

a cavalle e galleſe, la mºglie lore

si fanno le Sighore Principeſſe . No

i diſcorremo degli Signori Quartede

arte, e Teſorteri non fanno mari

ortagine meno la feſta al Santo,

o ſono avonite quattro o ſei"
ſti maeſtri cheipte ſono quart

del arte che ſi fiſiciano tutte l'e

ſito, e l'introito, povera cappell

ma il Signore Delegato che Dio

giarde, che è preſentemente li ſta
- -

- - - - - - - - - - - - r. -

ſcoprendo la gela a tutti queſti si

gnori Coſitori, ſi vanno alli Mer
canti con li Patroni a prendere

a robba per fare l'abito ſubito corſi

al mercante che venne io Ceſere mi

mi

i |
-

-

-

-
-

-

-
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: mi ſpiego, che ci fanno li buoni,

i - e li ai , queſti Sartori ſono ſtate

: ti fcoperti dalli antiche Aitroloci.

i come ancora ce l'inſega la ſtrolo
ga e aſtronomia, che queſta e una

i ſcienza che tutte le coſe dichiara

tanto di bene quanto di cattivo per

: ſeienza fiſica ancora ce lo dimoſtra,

e Eſempio con eſperienza fatta ſe
e così ogni perſona tanto uomo

e quanto femina ſe ha da fare uno

i- " il ſartore e la prima coſa

i ricerca la manifattura al uomo , e

e ſi ſa fare una nota con dire ci vona

l

i tanti di palmi ſette di tante robbe

ecco la broglia con dire ce vonno

i come dice eſſo la bro

gia delli ladrocini e queſta metto

nò lo cartone per golatina , e di

ſtano li veſtiti e non ne fanno a

donare e poi il veſtito fi ſcoſe, e

ſi robbe che anno coſuto o co car

tono o cartogini, e la broglia ecco
- - - ro - vià

- C 3 glº

» , r
- - i - e

cono che e golatina e queſto gua.
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ià ſcoperta attorno, e poi ſi vede,

che mettono golatina, e ma quella,

e vecchia e mettono la vecchia

per la nuova, e poi lori la fanno

vedere che e nova e no e lo vero,

e perchè lº arreſeria e la Ponteano,
- - i... -

e li fanno ſtirata con il fierro in-,

focato e poi quella che, ſe e, pºſta

dentro le veſte o veſtiti o dove ca

mina quando fi vede ſpaggata, e

quello che ſi ha fatto il veſtito ſe,

lamenta a ſpeſo il ſuo denaro e mo

ſi vede il veſtito arionato, e quan-,

no il Sartore li ha robato ſopra la

manifattura e la ſua fatica "
pigliato più del più, e così poi le

povere donne ſi fanno le lore," s

e la poi vi è più maniffatura di

rubbare, e ſopra le robbe delle ma

nifatture d' una certa donna ſi

volſe fare uno panuzio di amover

ro e il Sartote diſſe ci voler più di

una canna e un palmo, e mezzo, é

queſta donna ſe lo fece tagliare pan
A , - te
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te di eſſa, e ſi"i la iº-a

nifattura bene, e pure i ribbò, la

manifattura, e robba, c è l'a-3

e---------- ,,, potericità .1

moverro ," a povera doia ſi

lamenta di queſto panunzio mi va
ſcuoncico, e ſtretto, e il Sartoreº

- - di: a ºlº - i L. 52

li fece capace ſi diede a renden-º
, -. - e º º i a º pºi - e

nere tante froppgle e così poi vi

erono certi ſtudenti e ſi volerò fa,
º , “ . r . . . . º e fºt gli re

re alcuni veſtiti, il fecerº agire,
avanti di lori, e a cofirio dare velº

- -

ſtiti e ſi comprò multiſing altra,

iº e misi
la robba ſe pigliò ſla,"
i" lo cappellb a

ravegliato, il Studento ſi lamentò

le ditte il Sartore che ſerveva per li

ii, e portò queſta ſcuſa, e

il Sattore mentre che ſtavan coſen

no faceva vedere avanti li Stodenti

ſche li accomodavano li lo i calzo

ni e ſi naſcoſero la robba dentro.

le brache e li Studenti ce lo tro

vorono e il Satore no ſa, eva che
- - - - - -. . - - - - - - ſcu- i

i
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infame,

"

la veſte , e a º - º - - . -

-
ſpeſe in caſa per farlo faticare , e'

i porr

ri"partire cori parlare , e brò

gliare per avere rubbato la robba s
- ist?, ti era tesa: a is -

" , e li fe-,
cºro una buona migziata ſi piglio

rono la loro robº, li cacciarono a

calci igculo come gente diſonorate e
sfame di potere rubate e perchè

lai rubate, e perchè

e agito di rubare e le Signorel 1 a - º ! - L. L . . . . . . . --

Dame non ci abbadono alle loro
ſº- --- 'a ridara - si sa - ... ſia la

ve e per andar polite a gito lo

i" vanno trovannoli Sar
- - - e re- i - e -. r

tori di farſi denari ſotto colore di

rupie, e coſi poi vi era una cer

a Dama aſtuta ſapeva le"
e Sartori pigliò la r bba per farſi

i"

vederſe il fatto ſuo a dovere",

la Signora Dama li dava a man

giare bene quella che mangiava elià,

e portava a magiare la ſua moglie

e li ſuoi figli, e queſto a ciòchè

no aveſſe rubbato, e la Signora lo

rialava accioche non “ li aveſſe

-
tra

º

l
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tradito e con tutto ciò pure li

; eradita li ha brogliata,i
e taglia la veſta ai dobbio, e la Si

signora no ſe ne donò come va que

e ſto, e li die a rendennere mille ſtrop

; - peſe e fece capace, la Signora, con

i dire così ſi ha da tagliare di quel

: iºè che voi annate trovanno per ſer

i virve bene, a dovere, e fra di tan

toi il Sartore fece il fatto ſuº tagliò

- la robba per la Dama e per la ſua

º moglie, e ſi fecero due veſtiti uno

per la Dama , e un altro per la

- ſua moglie, e perciò ognuno dice

º che le moglie dei Sartari sparano

º tante Prencepeſſe , e li Sartori pa

º rono tanti Prencipi, uſignolia vede

º co tutto che lo Sartore, ſi a fatto

pagare bene le ſue fatiche, e ſopra

º la manifattura , e finimenti a rub

º bato bene con tutto ciò ha mangia

to bene ha fatto queſta purcaria, i

darre più del più è ancora le lo

fatiche ſei la fanno pagare più d

si più
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più coffe a dire la robba delle don

ne ci va più del uomo, e li Sarto

ri rubano tanta parme per parte e

fanno le veſte a fi lori figli femine

e le lore meglie o figli maſcoli, e

"ſi vede con eſperienza, e poi ſi ve

de con eſperienza che li Sartori di

donne quanno vanno a I venditori

pigliano le robbe per guarnizione di

º donne, e allora ha ſa fa a lori eo

º me artibbano, e danno a rende ane

re na coſa per un altra, e ſperien

za fatta, uno Sartore fece i o bu

ſto a na donna, e ſe piglai da fuo

ºra la manifattura , e ſe Iubbò, la

robba appreſſo, e ſe io fece pagare

bere più del più una certa donna

"ſi fece coprire ſolo no buſto, e di

amoverro, e li dia a rendennere che

ce voleva una canna ſcarza e

º da donna diffe io no ſono ochiatta

ſono delicata, come ci vole tanta e

il Sariere la broglia, e li piglia la

mottero e ſtretto: la meſura ſtorta,

i e poi
º
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e poi li die a rendennerº tanteie
o le . -

Eſempio come va il peccato dea

ſartori la ſera a notte ſi vedono

alcu i galantuomini che vanno cer

cando la demolina ſcoperti per far

tori, e alcuni e quello è lo ſarto- -

re mio e va cercatani la lemoſina

per mezzo toleta,os vicino la pie

tra Santa tutto queſto per mezzo
del pedicato i oi

Quonodo hoc verba ficat te nos

dimittimus duatoribus noſtris ſinº

intelligenda, e tutti queſti peccati

non ſono debiti avanti di Dio e

ſoi peccati capitali mortali e Dio

senoli, può perdonare, per il delittº

- commento del furto ſcommeſſo, è

queſta e una machia corporale,che

non ſi e levata e non può levare

più in tempo di vita ſua non ſi

è levata piu e va a patire al in

ferno eternamente per la loro con:

danna pena eterna

ARIET
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A moſtro infernale ,

Tutto l'inferno i

Atterriti e ſpegotiti i

I debitori non ſi vedono ,

º

- - - º G2

No mai pachati º i

S

º
r

a 3

Si vedono ſi irati - e

Da Dio ſofi eonnannati ss - . -

Dalle pene eterna è a 2 ,

Alcuni ſoni i ſartori buoni ,

º Eſempio e ſperienza di

Sortita ſempre giornalmente con glii,

lori inganni de ſartori, a ſequitare:

lo ufficio loro così iniquo oe ſposri

icoſo che quanno anno da far

re qualche veſtito a qualchuiſorsa

igliono il caparro e lo fanno sfa

frire con aſpettare tanto tempo e

tiramente ſi mendono la ſcufa e

truffano li lori caparri a le poveri

gente li ſartori ſi bignano li veſtiti

degli uomini delle femine. -
a - - - -

g

º

-
-
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trº. La Commedia ſenza ritratto, e

- è dell' Autorevº e - -,

- : sfiº. 2 fis, i 2 di o,

rompariſcono alla luce molte o
C" , che non ſono di D.Ono

frio per non eſserci il ſuo ritratto,

e pure ardiſcono con tanta temeriti

con aſserire, che ſon ſue, perció

il detto D.Onofrio dichiara in que

, ſto libro, che in ogni opera ſua

vi dev'eſsere il ritratto; acciò sia

i no - ſvergognati, ed ancora vi fa

º conoſcere le genti inutili, le quali

i nati ſono per far male in queſta

- Città, ed in premio di queſto è

º odiato, e con mal occhio guardato

: e queſto perchè per far conoſcere

i le", e furberie; per ac

i chetare queſta Città, ed invece di

riportarne da tutto il popolo rin

graziamenti, avendolo tutta l'ob

bligazione: ed è maltrattato.

- - d D. O

-

=
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D. Onofrio taleotà andò nel Col

leggio dell'Annunziatella di Piz

zofalcone a portare le composizio

ni ſue, ed alcuni Letterati dice

vano, che il Lettore della Nun

ziatella e non può smaltire l'opere

ſue, e per queſto fine non vuol

farè accoſtarvi in queſto luogo a
-- --

smaltire le voſtre opre i queſti Sit

i bri Colleggiandi vanno trovan
-

ºº. , i, 3 a º ,

opere per dilettarsi, e iſtruire

e non ſeccature: quando il Letto
- - - e -. - - - e irº , º

re del Luogo è obbligato di fare
- - - t a A: !. - e , ' e a

imparare, e dilettare li Signori;

. Nel mondo vi ſono i puoni, ed

i cattivi; fu domandato da un Lug

cheſe de cattivi ve ne ſono aſsaif
- 1 - i - or - - -

simi, e dei buoni pochiſſimi, e po
- e ia - - - - a - - - aa - º - º e i... e

con dire, quelli, che ſono cattivi,

dicono, che il mondo è cattivo ;

-
" è una propoſizione beſtiale,
1l

-

mondo non è altro ſe non che

lito, e netto, e noi ne facciamo

gura del mondo di farci onore,

e
- - - e erº



e poi le genti inſani, ſenza cogni

2ione, e ſenza legge di Dio von

no vivere ſvergognati, e da diſso

morati; e da queſti tali ne vengº

no le ruine del mondo, e poi di

cono che il mondo è uaſo; per

ciò ne vengono tanti danni come

a dire, manca l'educazione, ed i
coſtumi per Icauſa r dell'ignoranza s

e così vengono i diſordini di Na

poli, tanto la miſeria, ehe oggi:

dì si conoſce la penuria; e così

com'a dire per la male condotta di

non ſaper contrattare, e coſtumare;

perciò è accaduto tanti ſcompigliº

siccome fu accaduto alli Trojani -

Vi ſono in Napoli i Superiori, i

quali con il loro giudizio, e fom

ma prudenza per amminiſtrar gra

zia, e giuſtizia, e di toglier le
liti, e gli diſturbi ; acciò neſsuno

abbia ardire tanto Militari, come

Paeſani, tanto nobili, quanto igno

bili; acciò tutti debbono con ºgni
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riguardo, e" debba oprare e

fe queſte ſi oſſervaſſe, non ſarebs

bero ſortiti tanti litigi, e rivolu

zioni &c.; quando mai ſi è veduto

la nobiltà Militare contender con

la piú vile, e peſſima gentaglia,

guai è quella de'Birri, e con que

io ne poteva ſortire un gran bise

piglio, ſe ſi univa con loro il poº

polaccio ignorante, qual'è ſenza coº

gnizione; e queſto ne deriva dai

non faperſi regolare. Perciò ſi è

fatta menſione di queſta coſa;ratº

ció ſi vive conpace, e quiete oa

: i oi soi. Dei i

- i

i , , , ,

-

-
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e De Scrivani? Griminali. .
-

-, -

ii a r . - -

- -
-

I º
- - - - - - - -- - ' -.

-

- I Serivani Criminali biſogna che

se trapole. Volete ſaper che nazione

È queſta ? Leggete ſe ſapete legge

re, o ſtate a ſentire, che adeſſo vi

conto io. Li Scrivani ſono nati per

far male al mondo: infatti anticar

mente ſi chiamavano Scribi , ed e

rano fratelli carnali delli Fariſei,

e tutti due uniti inſieme fecero un

proceſſo falso a noſtro Signore per

aſſaſſinarlo, come ſi legge nella Sa

cra Scrittura. Or vedete dunque,

che razza di gente ſono li Scribi,

o ſiano Scrivani . Corre il povero

ceto al Superiorei per aver giuſti

zia, ed eſclamano contro agli di

ſturbatori, e rapitori per aver giu

zia giuſta le leggi, che c'inſegna

e dice Ulpiano, ait Ulpianus pu

niendus i cum spaeta, capitis , G

ei a 3 om
- - - - a

t - - ,

\

s
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omnium bonorum in beneficio publi

ci; e queſto nemmeno gli diſpiace

a queſti Sctivani ſecondo il loro

merito : biſogna fuggire la tenta

zion di ogni male, che ſono li Scri

vani le noſtre calamità ; o povera

vita noſtra venendo l'occaſione di

trattar con la nazione de'Scribi e

quandum periculum fitne poſt peccà

torum remiſſionem perceptam, ete

rum in peccatum relabamur in dieta

Teologia: e

e Peſſime inique tanta ſcelerata,

Non ſi vidde, e s' intese, eſſer

- ſicura; : 4 : “

i Quantunque certa ſia oſtinata dura

I Son quantunque ſicure alma dan

nata : . o

Cinta va la ipocriſia da lor nata

Tutti l'inganni per noi avvan

zati. r

Degni ſon di forca, e poi bru
- ) , giat1 . . . . . . -

c Veda Uſſignoria, a
-
- p

- i
-

a º

tO

l

che è ridot
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- to Napoli! uno Scrivano ti carcera

º una perſona, dopo dice che a lui

ſta di ſprigionarlo; purchè li dà la -.

mangia, ed allora fa veder che gli

fa grazia; ma il lupo non ſi ſazia,

e dippiù carcera ingiuſtamente, e

queſto è giuſto la legge 7. S.4. Co

dice quinto del Dig. 7. qui non ha

bet in corpore habet in ere.

. Se accade di carcerar un ladro,

ſubito ſi disbriga la ſua libertà con -

aſſerrire il falso a Giudici, e dar

gli ad intendere il negro per bian

co; e perciò quando Angiolillo fu

a carcerato, ſi trovò un libro groſ

ſo, dove vi ſtavano ſcritti tutti i

danari, che lui dava agli Scrivani

per cojeto vivere, perciò ſi racco

manda alla ſaviezza del Signori Giu

dici di non aver credito a tal gen

te, che proteggono diſturbatori del

bene, e comun vivere : Concioſia

coſachè Cornelio Agrippa Scrittore

Greco, il quale ſcriſse in ottava
a a 4 rima' -

º - v

e
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rima, Egiziana,º cena,
Agrippa, come io vi diceva, fece

fare una legge, che in quel paeſe

non ci fuſſerosi
sì non vi ſarebbero furberie, e co

sì com io diceva, il detto Corne

lio, domando a uno ſcolaro, che in

Trabiſonda ſtudiava l'ingenioſa apis

per addottorarſi in legge, e gli

diſſe: fammi ſto latino, ſe i ti ba

ſia l' animo, cioè: lo Scrivano parla

con il Latro: e il piccirillo ſudet

to non" farlo, e manco il

Maſtro ſuo lo ſeppe fare, onde

Cornelio Agrippa ſudetto, che era

un grande Aſtronomo, riſpoſe, ſie

te tanti ciucci, e mo ve lo mparo

" ſi fa così"i::
tronem.; e queſto fatto è tanto ve

ro, che paſta, leggere la Regia

la mafia, dove parla nel trattato

di falſis teſtilus, & ſeribis, onde

reſta provato, che li Scrivani fan

no imbroglia, e ſe la intendono
» , , coni e



/

cen i ladri, ſi pigliano il coiet

vivere, e perciò ſi ſentono tanti

furti e - i -

. Adeſſo in pochi fatti che vi rac:

conto vi fo noto di che qualità ſo

noi Scrivani. Eſſendogli ſtato al

povero D. Onofrio ſcaſſata la por

ta. della ſua caſa : andiede ad uno

Scrivano, ma come aveſſe raccon

tata la ſua ragione a Birri, per

chè detto Scrivano ſe l'intendeva

con il ladro i dunque fu coſtretto

il povero D. Onofrio andar a ri

correre al Signor Senzio Giudice

del Quartiere, ordinò allo Scriva

no l'informazione in caſa" e

con molti preteſti, con molte buo

ne parole, evidde la porta ſcaſsa

ta con la maſcatura rotta, e mi

diſſe di volermi ſervire, e di far

decapitare alle mani del Giudice

la maſcatura; acciò ſi fageſſe la

cauſa a dovere, e poi lo Scrivano

Volſe fare una apparenza di eſa

- - - , mi
º

- -
- - - -

A
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denaro da D. Onofrio prima della

ea nºi
minare gli teſtimoni con intimorire

li; acciò ſodogneſſero il carro, e

per più empirſi la ſua borsa volea

cauſa, e prima di ritrovar il la

dro, che ſi preſe le biancarie, ve

ſtiti, e i libri, ch'era il forte mio

e queſto ladro unſe il carro più di

me, e perciò non fece camminare

la cauſa più avanti, e nemmeno

lo carcerò: dippiù andiede dal Giu

dice, e li raccontò tante ſtroppole,

e non fece fare più la cauſa, e fe

ce aver torto al detto D. Onofrio,

e ſe ſi lamentava lo voleva metº,

ter carcerato dippiù, e perchè Di

Onofrio ſe ſi facea ſpogliare da

i" canaglia avria avutº la giu

izia; e così voglio raccontarvi un'

altra bricconata.

Un Orologiaro complice degli

ſcrivani, e ladri: come io ne ho

eſperienza, e queſto prima non lo

ſapeva, e c'incappai, il quale mi

ven
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vendè e si di argento di

maliſſimo frutto, che ſempre ſi gua

ſtavano, e queſti uno era con la

ſola foglia di argento, e di dentro

era di rama, e me lo vendè per

tutto di argento, e poi andai dal

Reggente, e lo ſcriba m'incominciò

a recattarmi, ed io vedendo così non

ne feci più cauſa, in appreſſo poi

ſi conobbe l'imbroglia dell'Orolo

giaro ſcoverta da un altro ſcriva

no ſuo rivale, e lo voleva ſubbiſ

fare; ma perchè ( omnia per per

runia facta ſunt ) corſero i denari

(& nihil innovetur); così ancora

vi fo conoſcere intorno a qualche

riſſa, che a giornate ſuccedono,

dopo che ſi ſono feriti, o pure

qualche morto corre lo ſcrivano ;

iapete perchè, per carcerare il mal

veſtito, ed oſſerva bene con quat

tro occhi invece di due, in qual

perſona può darci fondo, e quello

ingiuſtamente gli dà libertà, con

i - aſſe
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aſferire a Giudici, che il bianco

è negro, ed il pegro è bianco; e

con queſto lorº raccontoºimpoſtura,

to incantano la faviffima memoria

de' Giudici, e fanno a modo loro,

Un certo Capitano de' Granatie

ri gli fu rubbato un orologio di

oro diamandato, ed il ſuddetto Caº

pitano andò dallo ſcrivano, e life

ſapere dell'orologio furatogli, e ſi

guerelò con eſſo de ladri, e que

o vedendo lo ſcrivano della forte

1agnanza, ſi compromettè di farce

lo ricuperare, ma ci volevano doa

cati 3o, e di queſto ſi contentò

il Capitano, con l'appuntamento

del giorno appreſſo, e li fe veder

º orologio, e non ce lo volle re

ſtituire per 5 o ducati, e ne vo

leva quanto era il coſto del detto

orologio, e vedendo queſto, grazio

ſo trattamento ſe n'andiede, e non

ſe loi" in ſegreta manie

ra andó a prendere 5o. Granatie

- 2 ri

4 -
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ri, e con bella maniera gli fece

prendere la ſcatola con aſſerire di

volerla pagare, quanto eſſº volevº

in cui dentro vi erano gli orºlogi»

d immediatamente che l' ebbe giº,

- º, fece ſegna ai Granatieri, º

in un iſtante ſi vide il miſero ſeriº
r-º

vano da quel corpo di guardia iº

torniato con armi dalle mani eºf

ſi per ucciderlo i sd, il dettºº

pitano ſi preſe la ſoaiola collº

gli orologi, con prenderſi i ſuºi

e degli altri gli fece, reſtituire º

padroni, e con queſto fatto gºs

i come diſperato, e pien di ºt

rore lo ſcrivano repentinamente ſi

ne morì ei sa e n t e s

Dippiù in un Venerdì Santo uº

no ſcrivano criminale non agº

come faro Paſca, inventò una º

zia, e ſi diede l'inteſa con i biº

ri, e capitani, e preſe uno birrº»

e li fecesapoartare ad un ſegreto

luogo, e fece buttare unar"
. - d

s .
-

-
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ad un mercante ricco, e poi ſi

meſe a carcerare tutte quelle gen

ti di quel contorno, peró quelli,

che non aveano denari, e fece ſe

non denari, e così fece una bra

viſſima Paſca; in ſomma ogni ſconº

certo ne deriva dagli ſcrivani.

Un ladro fu condannato alla Ga

lea per aver rubbato alcuni piatti

i d'argento, e li portava appeſe

al collo, ed andando al deſtino per

via s'incontro con lo ſcrivano ſuo,

che andava in galeſſo, e gli diſſe

amieo: come va che tu vai in gae

leſſò, ed io vado in galera; forſe

non facciamo noi a parte, perchè

a me ſolo ſi deve la pena : onde

(ad invicem); ſiccome fa notato

al teſto della mia teſta; al cap. 6,

de' birbanti : aggente, e conſen

ziente pari paena puniuntur e abens

milia talione, eſſere affogeato tutti

in converſazione. Come a dire, di

|

te al reo paziente io non tifo ans

- -
da

-

-

-

-

- -

-
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i dare carcerato, o in Galera, o
in Preſidio, e fra di tanto ti rub

ba quello con darlo tanto timore,

" e così a propoſitº, che perſuadonº
con genere dimoſtrativo, e quando

è una azione di una perſona nel- - - - - - 1 - - - - - - sa

genere giudiziale, che accuſa il reo,
e difende un innocente: quis agit

ºrata in deliberativo i", dimo

º ſtrativo quis preſtat laudant apud

º vituperanº rem tuam factumi
sd reum accuſat innocente defens

i li i lodigio e così poi ſi diº,
fra de i". materiali, e for

ſe mali direttivi, e perfetti, e dirig

gono, e perfezionano il ſillogiſmo

º per formare le qualità de', ſcrive:
ni criminali, che fanno le parti

, affirmative, e negative, e alla con:
- ſequenzia aſſai vi è che dire, così

i felicino per il gran ſologiſmº,
che porta da ſcrivani criminali per

le loro mancanze materiale, e forsli- v - e - a - 4 - 7 -

i male, che è la perfezione dell'arº
o v .

- go

- e

º
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ſomento, e le ſpecie delle figure

i qualunque argomento rende ſpesi

ciale quali figure non lº ri

ma ef, guod iiſi
iº direi contendere i ſei

quentia ſit tona, nºn nee major º

Debet eſſe particularis, nec maº le p l 9 i 3 º
- - - - ..: 3 , 23 f! ii . . .jor negativa? º - ſi è

Reſpovdenda

si èſt affirmativus nihil ſe

mnis " eſt animal; atili om;

ai equi s'eſt animal: ergo ºmnes
- if : 4 i r ..:iz º i rili i ,# ſunt ferite, ſeriti, -, us

f

d

debet te minor affirmativa; him 5 ,

- E i : f, i “º. , e

conjuntio eſſe particularis, jam al

#. terminis di" diſputatis eſi

- iſibilis omnis homo e ſcribus gſè

animali; Ergo orie ſcribe funt e

ues gii" ubi animali diſpu

tatur, in prima"i e così
n. - - : 5 ſe :: : - . 4 a r.

queſti ſcrivaui ſoprano da cavalli

verſo

-

pro ſecunda e fa

itati i fatti in ſiliciº
ini. so lo -

s -- - - - - i - i

tertia a - a 2 i; i -

"giſg
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verso i loro proſſimi con dimoſtra

zione inique, e fiere con genere

dimoſtrativo e ſignificativo e quan

do Ulpiano nella legge f. 6. de

i vani vogliono uccidere l'autore di

i

e s -

º

ma facioribus Cod. de ſeri impro

bis in diº. Ulpianus; e così tutti

i delitti vengono da queſti feriva

i criminali di recattare il proſſ
mo ſecondo i delitti in probi, co

e dice la legge di Ulpiano nel
capo 6. d il Codi. Punteis eſi pa

na capitis, G" omnium

bonorum beneficio domus commiſit de

lieti, e tutti li delitti, li quali ſi

iprocedonò dell'officio de'i" i,

“delle prove, e delitti, è l'autore

di queſt'operetta lo fa conoſcere
con prove, e così poi queſti ſcri

queſta opera; qualora ſia parlato
per il pubblico beneficio, e per

la guiete di queſta Città
Neapoli, G extra carceres coi

ſtitutusº dorini nobisºapud'aitis ſhl

stº b jes

-

-

- - - - -

s - - - -

º

sº

-

º

y

-.



e

)( sx ,

jus Civitatis laicos, G ſine parte,

ut dixit qui ſponte pro executione

decreti a die predito die lati ut

ex actis apud me juramento promi

i ſit, e cosi vi voglio fare conoſce

l

re quanto ſono impoſtori gli ſcri
vani; ma eccettuatone il Signor D.

ffiNicola Curcio, perchè il ſuo u

cio lo fa con decoro, e con ono

re, e quanto tratta ſa ben tratta

re, non come ſono gli altri. -

la scola de Ladri,
/ .

-

in una certa parte, che

faceva queſta ſcola, e º

TI er

ſi

me non mi conviene di dire quel

luogo, vi era un celebre malan

i drino, e tenea queſta ſcola, e in

diverſe maniere; chi aveva da rur

bare dentro le icche , ed aſſaſſina

re le genti in mezzo delle ſtrate,

caſe, e Chieſe; e queſto celebre

malantrino come faceva per impari
, rare
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rare a ladri, veſtiva un lazzaro

da galantuomo di tutto quello che

, aveva rubbato, ſi ſedea º una ſe

diº, ſi miſe le campanelle intorno

º ai calzoni, e ſi aveva d'imparare

i come avea da rubbare, mettea la

mano dentro la ſacca, e non la ſa

pea mettere, ed il capo ladro di

cea, all'altre ſcole ſi paganò li

denari, e a queſta ſcola non paga

te niente, e non volete far le vo

ſtre riuſcite per potervi imparare,

preſto dicea come ſiete ciucci, non

volete ſtar con attenzione per far

buona riuſcita, vi contentate di

morire di fame, quanno vi potete

far fignori, e vivere ai graſſo.

Com'è la ſcola de ladri, vedi

un malantrino ti fa la veglia ad

doſſo, e poi ti rubba ſegretamen

te, e ſe fi fa ſcoprire, s'intende

che quello, ſta prendendo ancora

lezaione, e non sa far l'arte del

rubbare; e così la legge comanda

l è B 2 ?è
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“la retta giuſtizia, che ſiceome ſòr.

i tifce un furto , o tin omicidio ir

mezzo la ſtrada, o retato da car

rozze, o galeſſe in tempò di net.

te, e lo ſcrivano della causa, ſe nº

ſta cheto (mediante pecunia) ſi do

vria earcerarlo; acció ſcopriſſe i

tutto. Sono ſignori li ſcrivani pe

mezzo d'imbroglie, bugie, ed in

vanni verso del proſſimo, ed iſav.

Miniſtri hanno d'aſcoltare il loro

avvelenato diſcorso, e ne ſuccede

poi che vien giudicato dal povero

Miniſtro una cosa per un'altra,

ſecondo loro aſſeriſcone, che sa ſe

è bugia; o verità, come mai può

ſucceder che il Miniſtro doveſſe fa

re ancora lo ſcrivano, qualora ſta

nel ſuo poſto onorevole, che per

via di dottrina, e meriti l'ha ac

quifiato a º il ti º º :

I ladri ſono diverſi, chi rubba

falzoletti, chi tabbacchiere, e oro

logi, chi ſcaſſa caſe, botteche, e

- s ci Chie
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Chieſe, ed ognuno porta, e tiene -

il ſuo juſſo, come a dire un ladro i

di Chiesa voleſſe rubbare ad una

perſona nelle ſacche, hanno che

dire tra di loro con dire, non en

tri tu a queſto, va dove ti aſpet- i

ta, ognuno ha l'officio ſuo, e co-5

sì un certo ladro fece una poſta ad

una povera donna, che andava a

-

far un pegno d'oro, e ſi miſe la -

ſeatola nel petto, e il ſuddetto la

dro inventò una ſtuzia come,po

teva furarla, ſi buttò un cato di

acqua addoſſo, e poi andiede dalla

donna ſuddetta con pregarla mene,

tre ſi trovava per diſgrazia tutto

bagnato di metterli il fazzoletto

dietro le ſpalle, ſi mise con la te

ſta calata, e con queſt'azione ſi

rendè la feattola con l'oro, ed

immediatamente ſe ne fuggì ; do

po poco tempo di aver la povera

donna fatta la carità di aſciugare

coi fazzoletto quel ladro ſi poſe la

- - B - -
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mano rarsi,º trovandoſi

la ſcattola dalla paura venne me

no , e cadde in terra.

Quando ſi confeſſa qualche ſcri

vano, ſi dovrebbe confeſſare il

male che ha recato al proſſimo, e

di aver fatto la legge a modo ſuo

ma la legge retta è di confeſſare

tutti i peccati: omnia peccato ſigil
latim aperienda ſunt, jam vero exi

ſtime confeſſionem a Domino, qui

dem inſtituiam, ſed ita tamen ut

Caius uſum neceſſarium eſſe non edi

serit; etenim ſic ſtatuant fideles o

portere eum, qui mortali ſcelere 5.

ergo nunquam Confeſſarius non po

teſt abſolvere peccatum, abitualem,

Jed ſeilicet excommunicatio; ergo

ſºſpenſio, 9 interdictum eſt : quan

do l'obbligo dello ſcrivano, è di

difendere il paziente, e non già

di rovinarlo: quid agit orator in

deliberativo genere, 6 demonſtrati

º, quid preſtat laudant: ergo ſunt

- . - sº reum
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reum accuſat mendax innocentem de

fendit falſus in judicio, e queſta è

una vera ſcomunica di difendere li

ladri con il falso: excommunicatie

malor vocatu etiam Anathema quo quì

dem nomine ſepe concilium Tridenti

- -

niim utitur: qui quod vinculum ipſe

excommunicatio major eſe anathema

sſunt

condoglienza, ed aviſo che fa il

pubblico per onore della nazione

Napolitanº ,

pº Popolo Napolitano è miſerabi

le, e quaſi tutti poveri, e l'al

tre nazioni, e città non ſon pove

re come queſta, e non vi ſuppo

nete che queſto derivaſse da trop

poi" , pur non è così

perchè ancora l'altre città ſon po

polate più di queſte, e ſono ric

che, cioè la Merica, la Spagna,

la Savoja, l'Africa, l'Inghilter

B 4 13,
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l'a , l'Aidiº, Londra, Venezia , la -

Chisa l'Aſia, la Francia, la Per-,

i , ec. e non ſono come Napoli,

che è il giardino dell' Italia, onde:

dovria eſſer lo ſpecchio a paragon

di tutte l altre città, ed in queſta i

vi ſono degli uomini virtuoſi, la

qual virti,è l'ornamento di que

ſta città, ma queſta virtù non ve

n'è tanta, e ſe pur ve n'è non ſe

ne fa conto, e non ſi premia, e ſi

mette in ridicola, e perciò li fora

ſtieri burlàno i Napolitani, e D.

Onofrio per difendere la nazione

noſtrº per ºnºre di queſta patria,

che i franceſi volevano beffeggiar

la é iºfi, con queſta piccola- pofi ſi i tifo diſti igner so itte "

compoſizione lº diſtinguere tutte le
-- - fi Di - - - - -

graduazioni, con le loro ſituazioni,
r-A a 1 i 2 º la t . . . . . . . . i r

diſtintaignº, gome a dire uno ch'.
3, dei più º me i
e r1CCO vuole fidel piu , e que-,
- . . . . . . . e 13 . . . . . . ei i

ſto è infagiabile, e non fa bene;
il pregiudizio degli altri -ecco co- l

- - - - - 5 - Ai 4 i » - - - - -

rie ſi dimoſtra com'è la miſeria de
- -- Ieri, - - - - - gli º l

- a è

-
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gli altri per eſſere il ricco inſazia

bile, ed ognuno deve aver la ſua

gradnazione; come a dire chi na-,

ſce nobile, deve poſſeder quel tanto

che li biſogna per mantenerſi son

ſuo onore, e gli altri da mano in

mano ſecondo il loro grado, e per

ciò ſono ricche le nazioni eſtere,

ſtantechè vivono con la loro gra

duazione, e non già con la confº:

fione º come a dire ino è galant -– - – -,

uomo e fi muore di fame, un altro,

"."" i di
altrO 1a1Ce V11e e lara- -

rante " " ie"

"
de i -

º senari, ei"bene, perchè,

viene oppreſſo il ben nato, e virº,

ºsº e per queſta crepantigia,

" tre

º19llº IOIl prattiCano COS1 , e per

".
º - - 5 -

to fine il denaro non ſi trova, ma
C

- - -- - - -
- '- - - - - - - - - -- - -
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ſe ne trova poi molto raddoppiato

in perſone di mal condotta e pien

di vizi, e per il denaro che non

ha l'uomo dabbene non può vive

re con ſuo decoro, ed ecco la ca

gione di tutte le miſerie del mondo.

Io fo queſto aviſo come lo ſo.

TN Ssenno fatta una ſcomeſſi il Si

ºa gnor Conte Epoli con un al- .

tro Signor, di far correre la ſua

mula con un altro Cavaliere, e

il Signor Epoli la vinſe, e queſto

altro Cavaliere ſi trovò corrivo, e

volfe fare fite, e ſi trovò attempo

il Paglietta Serio conoſcer voleva

fare eſſo queſta difeſa, e il Signor

Conte Epoli non sa dir di nè a

niuno, e diſſe ſe la vinge ſi pren

de quello che ti pare, e piace; in

fatti la vinſe, e ſi volse prendere

ogni cosa, eſſo il Signor Epoli ei

trò in corrivo, e li di una buo
- - . Ila
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na porzione di più di quello che

li ſpettava, e in fatto li, die la

porzione, ed eſſo temerariamente

ce la reſtituì, e poi annava dicen

no tanto male di Epoli, e queſto!

e no ſignore di buono coſtume ed

affizionato, e queſto Serio è un

uomo doppio, e non è inclinato a

far bene, al proſſimo; e non ha dei

civile, ſtantechè non vuol ſtare al

pattuito, o ſia contratto : Quemad-.

modum vero ceteri contractus ita e-,

tiam ſub conditione contrahi poſſunto

tituluſque ea de re in decretalibus,

preſtat conditiones que ne litis ad- i

jiciuntur, vel poſſibiles G honeſta'

ſunt vel impoſſibiles G turpes, his

ita conflitutui primatus jura perſe-,

quantur oporteat tamen moderatione,

ut tantum propria juris canonici premi

ponamus: ed ancora del povero D.,

Onofrio Galeota, ne diceva male,

con tutti, e particolarmente dentro

la catedra del galvatore mi ſvergo

- gna
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gnavaai con tutti li

ſtudenti, ed altre forte di perſone, i

" il detto D. Onofrio dice che li

ehennaffi li errori a queſta compoº ,

fizione, che poi il pubblico cono

ſcerà chi è il più dotto, ei".
il detto Serio li ha emennato li dr

rori, ed emennato bene uno per

uno ; allora il detto D, Gnofrio lo

vuol ringraziare, e li ſcrive ſem

pre in lode eſtia, che tutto quello, i

che va facenno eſſo no ſta di hene,

come ha fatto al Conte Epoli, e

al ſignor D. Onofrio, e queſto trat

to è contra il buon coſtume, ma
i º e , A t e v - e º -

lo fa per geloſia, perchè le miev

compoſizioni non le vuol far come

parire, come bene c'inſegna la leg

ge di Dio che ogni fedele criſtia-,

no è ubricato di aiutare il proſſ

mo ſe ſteſſo, e non come fate voi,

che a ſeconda ci dice il precetto :

Quidnam in altera legis hujus parte

verbis in uohinthie judicis forenſibus

a º pre



... )( 29)(

preſcribatur , pertinet auteni hee

precepti vis G ratio ad id ut jus

& ex legibus forenſia judicia exer

ceantur. Così vuole la legge, e di

ce così: judicis jifiſti e gladio de

liéta patronis cherice convenit, ut

quisquis hec ad le"
cum concordantibus, e così tutto

queſto che ſi è detto, ſi è dimo

ſtrato con prove di precetti, che,

non poſſono fallire, e voi ſignor

Serio come l' intendete direttàmen

te o indirettamente per la voſtra

ſalute, ſe non aſcoltate la ſacra

ſcrittura, de maldicºiti, degli ava

ri, ec. e dice : Domiº giis habi

tabit in tabernaculo tuo, qilis'ingre

ditur ſine macula, quis pecuniam

ſuami non dedit ad ufaram, c 9
º - . . . . .

i c A N T A “T: A '
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a Io dell'avarò

e noi poſſo parlare i. o e
:rrto - no
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-, -. no pote entrare e º - ;

il ſuo compagnº».

- è l'uſuraro -
-- -

> quel"

- i" diſprezzar

il truffaiolo - , è
e ancora è fratello, a

a e queſto è quello » e o o

che pensa ognuno a o il
- - cºmma errato s . rof.

d ogni veri gnia o o

pieno di roghia o.

smº ſtro d'infedeltà t a

-" e

Ognun lo fugge e . . . .

io conoſce e mugge

i

l

Voria, e no può morire . , º

- Queſto ſi è fatto per eſempio der i

gli altri. - - a v a

La Regina Sapes ſi uamorai di

Salomone come virtuoso, e cosi an

cora ſi inamorò la ſua figlia, come
ancora oggidì è reſtata l' erede » v

le i Come

-
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come ancora ci ſono alcune dame

che ſono virtuose, come la Regina

Sapes, come a dire una certa don

ma ſi namorò di uno certo Pacliet

ta virtuoso, e fa granniſſimo onore

al Tribunale per la ſua gran ſcien

za, qui invenit virtutem invenit te

ſaurum, e li parenti di queſta ſi

gnora li volevano dare un Cava

liero per ſposo, e non lo volse, e

diſſe chi mi ho da pigliare, uno

che non sa niente, e cetrulo, è

diſſonore di una Dama virtuosa, e

quelle che ſono ignoranti vanno

appreſſo a denari, e non alla vir

tù, perchè ſono inſaziabili, l'ava

gizia è ſchifata, e la virtù ſem

pre è ſtimata, e lodata da tutti,

ſe alcuni che ſi vedono negli aggi,

e comodi, ed in proſperità non

vogliono ſturiare, e ha da gover

nare un Paglietta, e queſto è diſ

ſonore del galantuomini Napolitani,

e perciò la dama s'innamorò del

- º - - - - Pa
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iPaglietta, e ſi ſposò il Paglietta,
o

- A R I E T T A. 2 º

- i o o - i ti

e Quella alletta, e quello piace

il denaro non ſi apprezza i
- , nulla ſtima , e nulla apprezza

-
-

- per averlo alle ſue man

- val più ſola la virtù i

che non val tutto l'oro e i

ſe aveſſi un gran teſoro

º pur è poco al comparare i

a o 1 , i ſiti in -

onde cari ſignori miei fratelli que

fio a me mi ha fatto ſommo oro

re, e non è annato"
cenno male dire, così, queſto è

contrario e malamente, come ma.

lamente penſate; e fate diſſonore

a chi vi aſcolta, alle nobiltà non

ſta di benef"i e queſto

è un mal eſempio del pu

io e il
- -

º io e 'º . . . i -3

l

- . º?,3,40 - con

blico. -

! . .
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